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È LA REPUTAZIONE CHE CI CONTRADDISTINGUE
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Ecco perché ognuno di noi deve preservare il buon “essere percepiti”…


DI FEDERICO LUPERI


NEWS INTELLIGENCE DIRECTOR VOLOCOM





La reputazione è da sempre una questione che concerne la presentabilità e l’accettazione sociale (e di conseguenza di mercato) di una persona, di un manager, di un politico, di un rappresentante istituzionale, di un prodotto, di un’azienda. È sempre stato così e sarà sempre più così.


Noi oggi viviamo nel terzo millennio, in piena era digitale. Il digitale ha cambiato l’impatto, l’importanza e la metodologia di riflessione sul fronte reputazionale. Questo è avvenuto per tutti i soggetti possibili, dal singolo alle persone più esposte in generale.


Perché in era digitale queste cose sono cambiate? In primis il numero dei soggetti è aumentato (più persone, più aziende): le persone sono di più rispetto al 1950, per esempio. Ma non è questa trasformazione ad aver generato il vero cambiamento: piuttosto è l’avvento dell’infosfera digitale che, con l’esplosione dei social, ha aumentato esponenzialmente il numero dei soggetti che sono editori, cioè che sono titolari di un canale di comunicazione. Ricordiamo che l’ecosistema digitale si è mangiato il resto dei media, come abbiamo avuto di vedere nel numero 1 dei nostri quaderni La News Intelligence.


Il fatto che molti soggetti sono editori di un canale con un piano editoriale composto di contenuti – che sono opinioni, commenti, video, grafica, interazioni con altri soggetti – ha ampliato il fronte di rilevazione/ misurazione della reputazione.


La reputazione non è garantita soltanto dall’essere editori, in realtà la reputazione è l’insieme mediato del percepito e del ricordato. Perché si distinguono percepito e ricordato? Perché, paradossalmente, vivendo nel digitale siamo nell’era del surplus dell’informazione.


Siamo bombardati da dati, notizie e messaggi in maniera costante, e quindi tutti quanti noi siamo allo stesso tempo editori e destinatari di azioni editoriali. Dobbiamo dividere in due momenti l’assorbimento dell’informazione: il momento in cui la riceviamo e il momento in cui la generiamo. E nel 90% dei casi si tratta di una risposta a caldo a uno stimolo improvviso, oltre al momento in cui (forse) ci ricordiamo di quello stimolo e della nostra risposta. Questo significa che il percepito è istantaneo mentre il ricordato è a medio e lungo termine.


La reputazione oggi è la misurazione mediata tra percepito e ricordato in relazione a un soggetto esaminato. Il tema vero oggi lo si può sintetizzare in questa maniera: “Tu non sei tu. Tu sei quello che Google dice di te!”. Questa è la formula che sintetizza l’epoca che stiamo vivendo dal punto di vista redazionale. Sia ben chiaro, in questo slogan si usa Google come acronimo archetipico dell’universo e della sfera digitale che contiene l’informazione.


Più in dettaglio, tu non sei tu ma tu sei l’insieme di informazioni digitali che qualcuno può velocemente trovare – perché il tempo influisce sulla reputazione – attraverso l’azione del motore di ricerca o rintracciare guardando i tuoi profili social e la tua “impronta digitale”. Quindi tu non sei tu, ma sei quello che gli altri percepiscono e ricordano di te. Ecco perché la reputazione ha un aspetto che, di fatto, sfugge al controllo diretto del soggetto.


Oggi, ognuno di noi può esprimere facilmente la propria opinione su qualunque cosa. Sembrerà strano, ma non c’è niente di più facile e di impalpabile che realizzare un post, mettere o ottenere un like o una qualche reazione: ma queste cose restano inchiodate in una memoria digitale e si possono ritrovare (e rispuntano fuori) nel momento in cui uno meno se lo aspetta. Quindi se oggi io pubblico, per esempio, uno sberleffo nei confronti di una compagine di tifosi di una squadra avversaria che ha avuto uno scivolone, tra cinque anni qualcuno potrà chiedermene conto. Se invece di uno sberleffo sportivo avessi avuto una caduta di stile, lessicale o dal punto di vista della capacità di espressione, potrei essere anche oggetto di un’azione ritorsiva.

OEBPS/images/pg7.jpg
wid

A »





OEBPS/images/cover.jpg
®

N

I quaderni di A Folocom

technology

Migliorare la propria immagine

Interventi di
Federico Luperi- Renato Mannheimer
Irene Anfossi - Alessandra Poli
Lucrezia Maggio - Francesco Bruno
Andrea Franchini - Matteo Lunardi
Luca Giuseppe Murrone

A cura di
Andrea Franchini e Matteo Lunardi





